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rUlnità. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Risposta al Pri 
NICOLA TRANFAOUA 

H o letto con attenzione, ma con crescente 
sorpresa e delusione, la risposta che la Voce 
repubblicana ha dato alla mia lettera aperta 
indirizzata suWUnita di lunedi scorso a Gior-

•"-•••— gio La Malfa, segretario del Pri. In quella let
tera avevo posto quattro questioni che sca

turivano, a mio avviso, dalla scelta compiuta dai repub
blicani di andare all'opposizione e di annunciare che 
nella prossima legislatura non avrebbero appoggiato 
una coalizione di governo imperniata sulla De e sui so
cialisti. Mi sarei aspettato «distinguo» e precisazioni non 
coincidenti con la mia posizione, inviti alla problema
tizzazione e all'approfondimento di posizioni che ave
vo espresso in maniera sintetica e che, per la loro com
plessità, richiederebbero senza dubbio ulteriori dibatti
ti. Mi sono trovato, invece, di fronte a un rifiuto pregiu
diziale di andare avanti nella discussione sulla base 
della convinzione che la distanza tra repubblicani e de
mocratici di sinistra sia cosi grande da non consentire 
non dico l'allineamento (e chi lo chiedeva?) delle due 
formazioni politiche ma neppure un'apertura di con
fronto che in democrazia, dovrebbe - se non sbaglio -
essere prassi normale tra forze che si collocano all'op
posizione. Se questo non è un atteggiamento che ri
chiama a un recente passato nel quale esisteva il fatto
re K e si distingueva geneticamente tra l'opposizione 
repubblicana o liberale e quella del partito comunista 
(che, molti fanno fatica ad intenderlo, non esiste più!). 
non so proprio che cosa pensare. Ma vale la pena en
trare nel merito della risposta ispirata da La Malfa. 

I H segretario del Pri afferma che i problemi del 
• paese non si risolvono costituendo un fronte che 

si proclama progressista nei confronti di una De defini
ta come «regime». L'affermazione mi trova d'accordo 
ma con due precisazioni. Anzitutto che nessuno parla 
di costituire un fronte progressista più o meno mecca
nicamente ma piuttosto di verificare, sulla base di pro
grammi piuttosto che di schieramenti, quali forze vo
gliono costruire un'Italia diversa, più giusta e più libera, 
più efficiente e più europea di quella attuale. O tentare 
dì far questo è proibito agli ex comunisti e a quelli che, 
con loro, stanno costruendo il Pds? Inoltre all'on. La 
Malfa non piace la parola «regime» ma è vero o non è 
vero che viviamo in un paese in cui le mafie controlla
no quattro intere regioni, la giustizia e la sanità funzio
nano soltanto per i ricchi, l'eclisse della legalità ha rag-
giunto un grado preoccupante? Dove sono i responsa-

ili di tutto questo? È oppure no la De (con i suoi allea
ti) il partito che regge da 40 anni il sistema di potere 
che ha portato l'Italia al degrado attuale? 

2 11 giudizio sulla politica economica e finanziaria 
• del governo. Qui mi pare che La Malfa non abbia 

seguito con la giusta attenzione le prese di posizione 
del Pds che ha protestato, anche in piazza (e non vedo 
perché non avrebbe dovuto farlo), per le inutili ingiu
stizie della legge finanziaria (a cominciare dai condoni 
e dai tagli alla sanità) ma ha presentato un piano alter
nativo del governo ombra che tendeva, proprio come il 
Pri, a lottare contro l'inflazione, il debito pubblico e il 
deficit accumulato. 

3 11 Quirinale. Confesso di non capire la politica re-
• pubblicana sulla questione. I casi sono due: o 

Cossiga ha violato la Costituzione oppure no. La Malfa 
afferma che è «ai limiti», noi diciamo che l'ha violata. 
Non mi sembra un dissenso cosi radicale come lo di
pinge la Voce repubblicana!. 

4 1 rapporti tra Pds e Psi. Ho già detto che è arrivato 
• il momento in questo paese di muoversi secondo 

i programmi e non gli schieramenti. Finché il Psi, al go
verno con la De, condividerà la politica iniqua e pastic
ciona di quel partito, non è ipotizzabile - io credo - l'u
nificazione della famiglia socialista, per usare l'espres
sione della «Voce». E allora il Pds dovrebbe per questo 
cessare di far politica e di cercare di costruire un'alter
nativa all'attuale sistema di potere? 

Basta ipotizzare una simile ipotesi per rendersi conto 
del fatto che non é praticabile e che dunque il Pds non 
può farsi ingabbiare da un interlocutore che non vuol 
dialogare ma deve cercare di andare avanti con le forze 
proprie e di quelli che davvero vogliono cambiare. 

Perché il problema eluso dalla tua risposta, caro La 
Malfa, sta proprio qui. 

Se i repubblicani andassero all'opposizione soltanto 
per vedere crescere la propria forza elettorale e poi ri
tornare al dialogo, e magari alla ultradecennale allean
za, con la De, allora tutto quello che tu hai detto nelle 
ultime settimane, a «Samarcanda» come sNIndipen-
dente non sarebbe l'espressione di una svolta strategica 
ma soltanto un'operazione tattica di breve periodo, per 
giunta piuttosto equivoca. 

Ma se, invece, come hai più volte sostenuto, non in
tendi tornare al potere con l'attuale coalizione, allora 
un atteggiamento di totale chiusura nei confronti dei 
partiti democratici della sinistra non ha molto senso. 
Ricorda purtropo, se non sbaglio, una vecchia mentali
tà da guerra fredda che speravo fosse finita, almeno nei 
repubblicani. 

Intervista al filosofo Salvatore Veca 
Ha un fondamento accusare il fisico sovietico 
di essere stato un criminale di guerra? 

«Popper ha ragione 
ma Sacharov è grande » 
• MILANO, Sacharov un crimi
nale di guerra? Il brutale interro
gativo, con un'implicita risposta 
positiva, formulato da Karl Pop
per in un'intervista rilasciata 
giovedì scorso a\\'Unità, fa escu
tere il composito universo di sto
rici e intellettuali. L'ultranovan-
tenne filosofo austriaco, grande 
estimatore dello scienziato rus
so, proprio rileggendo le memo
rie dell amico Andrei si è sentito 
tradito: il Nobel per la pace si é 
assunto gravissime responsabi
lità non solo tacendo la potenza 
nucleare della sua superbomba, 
ma occupandosi addirittura di 
progetti di trasporto dell'ordi
gno contro gli Stati Uniti. Insom
ma, un falco, che avrebbe addi
rittura travalicato le stesse inten
zioni dei militari sovietici. 

Una teoria contestata, certo 
con accenti diversi, da molti 
esponenti della cultura, da Bob
bio a Hirschman, e da persona
lità del mondo scientifico. E tut
tavia rimane la grande questio
ne posta da Popper, della re
sponsabilità morale e politica di 
un uomo, tanto più con un ruo
lo altissimo e coinvolgente co
me quello di Sacharov, di fronte 
al suo tempo e alla storia. Ne 
parliamo con Salvatore Veca, fi
losofo, studioso dell'etica e del 
giudizio. 

Bobbio, che pure è grande 
estimatore di Popper, difen
de Sacharov e ricorda che co
sa fu In quegli anni l'equili
brio del terrore, la deterren
za in quanto logica di soprav
vivenza. E si pone una do-

', collabora alla costruzione di ' 
ima bomba micidiale può es-

*«era«ansMeratoperdòstes- ' 
so un criminale di guerra? Gi
ro l'Interrogativo e aggiungo: • 
fino a che ponto e con quali 
criteri ano scienziato che co
struisce bombe può essere 
definito «responsabile» o «ir-

' responsabile»? 
Nell'intervista M'Unita Popper 
parte da punti difficilmente con
trovertibili, ricavando tuttavia un. 
giudizio sull'uomo Sacharov 
che non deriva necessariamen
te da ciò che lo stesso Popper 
afferma. Mi spiego: Sacharov, 
per Popper, è il Teller sovietico. 
Nel penodo drammatico della 
guerra fredda, quando l'Urss 
cercava l'equilibrio del terrore, 
si é totalmente identificato con 
l'ultimo pezzo di marxismo, 
quello della logica del nemico. 
Fin qui è un giudizio che si può 
condividere. Ma Popper aggiun
ge che Sacharov non si poneva 
solo problemi di equilibrio, ma 
voleva sparare il primo colpo, 
era più militare dei militari. E 
questo accento che non condi
vido, che mi sembra eccessivo, 
posto che quel primo colpo, per 
fortuna, non l'ha sparato nessu
no. 

Fedor Buriatsky, stretto colla
boratore di Krùscev, sostiene 
che vi era un margine perché 
la Big Bomb non si facesse e 
dunque il ruolo di Sacharov 
sarebbe stato determinante. 
Davvero si è spinto oltre la so
glia del suol compiti? 

Non sono uno storico e posso, 
solo prendere atto di quanto di
ce Buriatsky. Se Sacharov era 
convinto che non c'era altra 

«Ha ragione Popper quando afferma che non si può giustifica
re moralmente il primo Sacharov, il fisico del nucleare, ma 
sbaglia quando lo condanna senza appello, dimenticando il 
suo grande contributo al crollo del sistema statuale sovietico. 
Diamo quindi a Popper ciò che è di Popper e al secondo Sa
charov ciò che gli spetta». Il filosofo Salvatore Veca interviene 
nel dibattito aperto dall'intervista all'i/n/tà del filosofo austria
co, che indica in Sacharov un criminale di guerra. 

GIUSEPPE CERETTI 

possibilità, in quanto totalmente 
identificato con l'Urss e il suo 
potere statuale, la logica porta
va dritto al coinvolgimento. Il 
giudizio morale e quindi l'even
tuale condanna deve tuttavia te
nere conto del contesto nel qua-

___^Jisico ji)gSQu.QpejCu Non di-
"mernichiarnoche stiamo par
lando della vera aurora dell'età 
nucleare, che non nasce a Hiro
shima, ma In quegli armi quan
do anche l'Urss si arma. Ma 
Popper trae conclusioni non ac
cettabili: con quella condanna 
senza appello si cancella il Sa
charov che per tanti anni si 6 
battuto con coraggio, pagando 
di persona, pubblicamente, 
contro un sistema dispotico e 
autocratico come quello del-
l'Urss, diventando un emblema 
del pluralismo. Quindi giustifi

care moralmente il primo Sa
charov è insostenibile, ma di qui 
ad estendere il giudizio sul se
condo Sacharov è sbagliato. 

Sta dicendo che la coerenza 
non sempre è una virtù e che 
nel secondo Sacharov c'è una 
«£rnuu£*jui inorate-*die lo1 TI» * 
scatta dal suo passato, tanto 
più se si tratta di un passato 
cosi coinvolgente? 

SI. Popper dice che se uno è as
sassino a 40 anni poi non si può 
pentire. Ma in questo caso è 
grande merito la capacità di 
mettersi in discussione. Lo ha 
fatto, non dimentichiamolo, per 
dirla parafrasando Popper, in 
una società chiusa. 

Perché questo accanimento 
di Popper? Negli anni Sessan
ta Oppenhelmer per la sua 

E1XBKAPPA 

battaglia contro la superbom
ba finisce sotto processo. Ka-
pltza subisce l'arresto. Non 
c'è nell'Invettiva del filosofo 
austriaco una sorta di richie
sta di risarcimento per chi as
sume posizioni di cosi alto va
lore morale? Dice in sostanza 
Popper e a noi che abbiamo 
capito prima nessun ringra
ziamento? 

L'interrogativo è serio, al di là 
delle eventuali ragioni personali 
che non mi interessano. Pop
per, infatti, spiega che a 17 anni, 
quando era socialdemocratico, 
si rese conto che la via comuni
sta, non dimentichiamo che 
eravamo già in una realtà non 
più marxista, ma leninista, era 
una trappola per topi che avreb
be generato catastrofi. E Popper 
lo dice da liberal, non da reazio
nario. Ma non si può dimentica
re che quella tragedia, cioè la 
realtà statuale sovietica nata 
dall'Ottobre, ha costituito un 
punto di riferimento ideologico 
di questo secolo, un modello 
guida, per un periodo più o me
no lungo, per milioni di indivi
dui. E a Sacharov è capitato di 
nascere in Urss, non in Austria. 
Quindi mi sento di accogliere il 
rigido intervento di Popper co
me un invito per tutti noi a riflet
tere sul passato, ma a maggior 
ragione non vedo perché il rico
noscimento della colpa non 
possa accompagnarsi al rispetto 
del cambiamento di Sacharov. 
Diamo quindi a Popper ciò che 
è di Popper e al secondo Sacha-
rovciòche gli spetta, soprattutto 

"peTTTcontfìtJino che ha datoci* ' 
crollo della tragica costruzione 
di quel'moderno leviatano. 

Veca, quel Nobel per la pace 
assegnato allo scienziato rus
so è da ritenersi comunque 
legittimo? 

Sacharov ha dato la pistola a chi 
non l'aveva per fronteggiare chi 
l'aveva. Ma Sacharov ha saputo 
spezzare il suo vincolo di lealtà, 
un legame fortissimo con qual
cosa in cui si identificava. Ha ri
nunciato ad un pezzo di se stes
so, si è messo in discussione e 
là, in quel periodo, non oggi e in 
una società democratica e plu
ralista. Un gesto grandioso per 
chi è stato l'artefice della rincor
sa alla parità nucleare. 

Sergio Rlcossa, sul «Giornale» 
di Montanelli, parla di monta
tura giornalistica e afferma 
che lo scopo vero è di abbas
sare il prestigio di Popper. 
Pensa che da una siffatta po
lemica Popper possa uscire 
ridimensionato? 

Non scherziamo. Popper ha 91 
anni e ha dedicato tutta la sua 
vita alla ricerca, a porsi proble- " 
mi morali e scientifici di prima 
grandezza. Uno che ha il corag
gio di sostenere delle tesi e di di
fenderle, come può uscire smi
nuito da questa vicenda? lo cre
do che gli siamo debitori, per
ché ha posto senza peli sulla lin
gua il problema del rapporto 
con gli avvenimenti centrali del 
nostro secolo. Popper ci richia
ma alla discussione pubblica, 
che non è cosa che accada tutti 
i giorni. La sua alta statura filo
sofica e morale, dato e non con
cesso che ce ne fosse bisogno, 
esce confermata, 

L'appello della Rossanda 
e una mia proposta 
per intese elettorali 

GIUSEPPE CHIARANTE 

E rnia convinzione che 
non si debba lasciare 
senza risposta l'appel
lo - lanciato qualche 

•«««•««««««««» giorno fa sul manifesto 
da Rossana Rossanda 

- alla ripresa del dialogo e del 
confronto tra le principali forze 
della sinistra di opposizione, al fi
ne di ricercare, anche in prepara
zione della difficile prova elettora
le cui il nostro paese si sta avvian
do, il massimo possibile di unità e 
di convergenza nella lotta contro i 
gravi pericoli che oggi insidiano la 
democrazia italiana. 

Voglio subito precisare che so
no ben consapevole (non vi do
vrebbe essere neppure il bisogno 
di sottolinearlo) che accogliere 
questo invito non significa pensa
re che si possa oggi restringere 
l'arco dei una potenziale sinistra 
solo al Pds, a Rifondazione, alla 
Rete, ai verdi; e che sarebbe anzi 
anacronistico non avvertire che è 
lo stesso termine di «sinistra» che 
richiede, ormai da tempo, una ri
definizione. Non si può dunque 
considerare una nuova unità a si
nistra come una semplice som
matoria tra queste forze: dimenti
cando che esiste una questione 
socialista, che c'è un'area di catto
licesimo socialmente e politica
mente avanzato da cui non si può 
assolutamente prescindere, che 
più in generale si manifesta nel 
paese una domanda di cambia
mento che non ha ancora trovato 
un'adeguata interpretazione e 
rappresentazione negli schemi e 
nelle formule della sinistra tradi
zionale. 

Sarebbero perciò sbagliate, ri
spetto a questo problema, tutte le 
formulazioni che possono appari
re troppo semplificatone; o che 
suonino come la proposta di una 
sorta di confuso «rassemblement» 
tra le varie componenti dell'oppo-

-«ziemerMa-sirun punto Rossanda 
ha certamente ragione: è nel rile-

' vare che si è dimostrata illusoria 
l'ipotesi che le condizioni fossero 
mature per avviare, attraverso una 
facile operazione di sblocco delia 

. situazione politica, una fase nuo
va e più avanzata nella vita della 
democrazia italiana; e che si è in
vece messo in moto un processo 
estremamente preoccupante di 
divisione e disgregazione, sempre 
più accentuata, nell'ambito della 
sinistra. Si è cosi determinato un 
indebolimento dello schieramen
to d'opposizione, attraverso il 
quale ora rischiano di passare, ed 
anzi in larga misura sono già pas
sate, spinte molto pericolose: in 
particolare l'offensiva «leghista», 
l'azione «picconatoria» di Cossiga, 
una crescente depoliticizzazione 
dell'opinione pubblica, l'attacco 
della destra economica al costo 
del lavoro e alle conquiste sociali 
degli ultimi decenni. 

D i fronte a questa situa
zione é certamente do
veroso rivolgersi a tutte 
le forze dempcratiche: 

««•••••»«••"• ma è necessario fare 
appello innanzitutto al

la consapevolezza e alla respon
sabilità di quelle fra esse che. in 
questi anni, più sono state impe
gnate, da sinistra, nella lotta di op
posizione ed hanno svolto un ruo
lo determinante per la difesa e lo 
sviluppo della democrazia italia
na. Tra queste forze la principale 
rimane il Pds: ma essa non ha più 
quel ruolo assolutamente premi
nente che aveva il Pei. Anche altre 
componenti hanno oggi un peso 
e dunque una responsabilità che 

non è irrilevante. E nulla sarebbe 
in questo momento più rischioso 
che andare ad una campagna 
elettorale nella quale le diverse 
forze di opposizione siano appa
rentemente unite nel denunciare 
e nell'attaccare la De, il governo, il 
Quirinale, l'offensiva di destra, le 
offese alla Costituzione; ma siano 
poi, nei fatti, impegnate soprattut
to - come già e accaduto più volte 
nel corso di questi anni, dalle re
gionali siciliane sino alle ammini
strative di Brescia - nel cercar di 
contendersi (molto spesso in mo
do assai meschino) i voti di un'a
rea di opposizione che, anche a 
causa di queste discussioni inter
ne, si è andata e si va sempre più 
restringendo. 

È questa tendenza - concordo 
al riguardo con Rossanda - che 
occorre cercare di rovesciare: e 
proprio la chiara assunzione di re
sponsabilità del Pds nei confronti 
del presidente della Repubblica 
può rappresentare il punto di par
tenza per questa ripresa unitaria a 
sinistra e per una rinnovata mobi
litazione popolare. Si tratta in so
stanza di impegnarsi per ricostrui
re un più saldo schieramento di si
nistra democratica, consapevole 
dei rischi che . corre il paese:, 
preoccupato non tanto di svilup
pare una mediocre polemica in
tema sulle vicendevoli responsa
bilità, ma di individuare la piatta
forma e le iniziative politiche per 
reagire al processo involutivo: 
avendo ben chiara la coscienza -
anche - che l'obiettivo non può e 
non deve essere quello di rinchiu
dersi in una sotta di fronte delle 
opposizioni, ma di ricomporre 
quella base di forza e di unità che 
6 la condizione indispensabile per 
poter parlare autorevolmente a 
una più vasta opinione pubblica e 
a un più ampio arco di forze e per 

, poter proporre con credibilità una 
svoltad.i risanamento e di*innova
mento ueUa^itadel.paese. '«. ._' 

E questo - sono anch'io 
convinto - un obiettivo 
fondamentale che oc
corre oggi proporsi: in 

«•••«•" pratica lavorare con 
pazienza e con tenacia 

alla ricostruzione di un tessuto 
unitario, ricercando il confronto e 
operando per porre in atto con
vergenze anche parziali, da realiz
zare nell'analisi, nell'elaboiazio
ne programmatica, nell'iniziativa 
politica e sociale, sul terreno del
l'impegno culturale e degli orien
tamenti di massa. Ciò significa 
considerare anche la possibilità e 
l'opportunità in vista della prossi
ma scadenza, di intese elettorali 
sia pur limitate: a partire da quelle 
situazioni (come le circoscrizioni 
di minori dimensioni, soprattutto 
del Senato) dove la concorrenza 
tra le diverse liste penalizzerebbe 
elettoralmente la sinistra e porte
rebbe anzi in molti casi a una di
sastrosa perdita di voti che reste
rebbero inutilizzati. Non occorre 
proporsi il traguardo oggi impossi
bile di generalizzare simili inlese: 
ma anche accordi molto parziali 
sarebbero preziosi per dare il se
gno di un mutamento di clima po
litico e dunque di un nuovo impe
gno non più polemico ma costrut-
tivo. A questo riguardo è mia con
vinzione che proprio dal Pds pos
sa e debba venire - come è nella 
tradizione dei comunisti italiani, 
alla quale ci richiamiamo - il 
maggior esempio di impegno e di 
iniziativa unitaria per questa mo
bilitazione democratica. 
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§ • Le vendite dei negozi e i 
programmi delle famiglie so
no già orientati verso le feste 
natalizie, con qualche speran
za di risollevare vuoi l'econo
mia, vuoi il morale. Ma c'è an
che chi vede in altro modo 
questa scadenza, come Maria 
Rossella Ciani che mi ha scrit
to, da Bologna, la lettera che 
segue: 

«Caro Giovanni, mi permetti 
di parlare fuori dal tema politi
co e sociale? Spero di si. Ti 
chiedo la cortesia di rivolgerti 
ai tuoi lettori per chiedere 
quanti, tra loro, del Natale 
non ne possono più, e che 
modo abbiano trovato per di
fendersi dalla "natalite", che e 
assai più perniciosa della si-
nuslte e della laringite. Tre an
ni fa, con grande scandalo, 
comunicai che cessavo di fare 
regali natalizi, ovvero i regali 
coatti del periodo che va dal 
25 dicembre al 6 gennaio. Ri
cevetti qualcosa, anche per
ché era stato comprato nelle 
liquidazioni di luglio (questa 
è una specie di dilesa dai co

sti, non dal Natale). L'anno 
dopo i regali furono zero, con 
mio sollievo. Tutto questo e 
servito a poco: era il 10 otto
bre di quest'anno, e mi è giun
ta la prima pubblicità natali
zia con l'invito a scegliere i re
gali per tempo. 

«Devono esserci dei pensa
tori natalizi, che agiscono a 
seguito di indagini di mercato 
alla ricerca dell'oggetto che 
sicuramente non hai, perché 
non serve; ma riescono a farli 
credere che è utile almeno 
per i cinque minuti necessari 
per ordinarlo. Ma questo 6 an
cora niente, basta cestinare. 
Quello che è peggio, e che e 
asfissiante, sono le vetrine dei 
negozi, le strade, i bar con i 
panettoni accatastati da subi
to dopo il giorno dei morti. 
C'è chi ha trovato un rimedio, 
oltre al liberarsi dei regali 
coatti? Per favore, chiedilo ai 
tuoi lettori. Almeno saprò se a 
non poterne più del Natale 
siamo in molti o in pochi. 
Chiedi che rispondano anche 
coloro che esordiscono con il 
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Come difendersi 
dalla «natalite» 

distinguo Ira il vero Natale e il 
Natale consumistico; questo 
lo so da sempre, anche per
ché vivo nel mondo dei con
sumi. 

«Buon Natale. Giovanni. In 
questo periodo si dice cosi co
me forma di saluto, ma mi va 
anche bene. È proprio del Na
tale che non ne posso più!». 

Come titolare di un servizio 
(questa rubrica) trasmetto 
volentieri ai lettori la richiesta 
di un'utente che è anche una 
contribuente, con idee che 
non sono affatto «fuori dal te
ma politico e sociale». Proprio 
due settimane fa l'Ispes, Istitu
to di sludi politici economici e 
sociali, ha reso nolo il suo 

Rapporto Italia '91, nel quale 
descrive questa società come 
«impegnata a consumare tutto 
con voracità, senza preoccu
parsi di ciò che lascerà a chi 
verrà dopo». Sensazioni ana
loghe alle tue, Maria Rossella, 
alfiorano perciò in me e pro
babilmente in tutti, durante 
queste settimane, anche se in 
forme e con conseguenze me
no perentorie. Mi perdonerai, 
ma sono tra coloro che distin
guono, nella ricorrenza, fra lo 
scambio di merci e i valori af
fettivi, di tipo religioso o fami
gliare, lo farò pochi regali ma 
ho molta attesa per l'incontro 
con figli, generi e nipoti, e ri

cordo con molta nostalgia le 
feste natalizie dell'infanzia 
che ciano accompagnate, 
quasi sempre, da racconti su 
vecchi parenti o antenati. 

In questi giorni, chi sa per
ché, mi sono tornati alla men
te i carabinieri. Sarà perché 
mio padre ci raccontava spes
so del trisavolo Gerolamo, che 
era sialo «la prima medaglia 
d'oro dell'arma». Più tardi sco
primmo che era stato il secon
do, preceduto nell'onore dal 
carabiniere G. Battista Sca
pacelo, morto in Savoia il 3 
febbraio 1834, insignito di 
questa decorazione «per aver 
preferito di farsi uccidere dai 

fuorusciti, nelle mani di cui 
era caduto, piuttosto che gri
dare Viua la Repubblica! acuì 
volevano costringerlo, gridan
do invece Viua il Re!: Il capi
tano Gerolamo, invece, era 
stato decorato non per coe
renza monarchica spinta fino 
al supremo sacrifizio, ma «per 
gli importanti arresti da lui fat
ti, con sommo coraggio, di fa
cinorosi e banditi che infesta
vano le campagne nei dintor
ni di Sassari, e particolarmen
te quello da lui fatto con la 
massima intrepidezza di Batti
sta Canu, inquisito del prodi
torio omicidio del signor D. 
Felice Sini-Corda. nel quale 
arresto riportò egli tre perico
lose ferite da arma da fuoco, 
sparatagli sopra dal sovranno-
minato assassino al momento 
del suo arresto». Questo av
venne in circostanze da film 
western, perché il bandito Ca
nu era coraggioso e imprendi
bile. Accettò tuttavia la sfida di 
Gerolamo per un combatti
mento ad armi pan. pistola e 
collello, in un luogo impervio, 

con due impegni d'onore- te
ner lontani gli uomini di scor
ta dell'uno e dell'altro conten
dente, e permettere al vincito
re di tornare liberamente fra i 
suoi. Nella notte del 24 giugno 
1835 ebbe luogo il duello, 
brutale ma schietto. Ambedue 
i contendenti riportarono nu
merose ferite, ina alla fine il 
Canu ebbe la peggio. Fu cat
turato, posto a dorso di un ca
vallo e avviato alle prigioni. 
Mio padre raccontava con di
vertito orgoglio questo episo
dio anche perché lui stesso 
era stato duellante, in occa
sioni molto diverse (che rac
conterò ai miei nipoti in qual
che sera di Natale). Noi lo 
ascoltavamo. Superata l'ado
lescenza, dimenticammo il tri
savolo. Ma il suo nome venne 
incontro a F.nrico il 17 gen
naio 1944 quando egli fu arre
stato, in occasione di una ri
volta popolare causata dalla 
penuria di pane, e portato in 
manette alla caserma dei ca
rabinieri intitolata, come era 
giusto, alla medaglia d'oro 
Gerolamo Berlinguer. 


